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L’Eucarestia

L’ Eucarestia è  Cristo  che entra nel  proprio  cuore,  ed è stata istituita  da Gesù stesso,
durante l’ultima cena,  perché gli  uomini  non si  sentissero abbandonati,  dopo la  Sua morte e
risurrezione.

L’anima, con l’Eucarestia, viene ricolmata di grazia divina.
È con questo Sacramento che ci si disseta alla fonte di tutta la vita cristiana.
Nell’Eucarestia è racchiuso tutto il bene spirituale della Chiesa che è Gesù.
Attraverso l’Eucarestia,  ci si  unisce già (e si sperimenta) alla gioia delle vibrazioni che

emette la vicinanza di Dio.
Più è profonda la fede di chi si comunica,  più si sente la presenza del Cristo,  nel proprio

cuore.
“Eucarestia” , vuole dire “rendere grazie a Dio”. Ed è ringraziamento: per la creazione; per

la redenzione, per la santificazione.
L’Eucarestia viene anche definita: frazione del pane.
Ed è quello che Lui , quale “capo della mensa”, ha fatto nell’ultima cena.
Chi si comunica, entra in tale sintonia con Gesù, da formare con Lui un solo corpo.
L’ Eucarestia  fa,  ogni  volta,  rivivere il  ricordo della  Passione  e della  Risurrezione  del

Signore  e  si  trasforma,  perciò,  in  Santo  Sacrificio,  e  viene  anche  chiamato  “Santissimo
Sacramento”, in quanto è il Sacramento di tutti i Sacramenti.

E l’Eucarestia è inserita nella Santa Messa, così definita, perché i fedeli, alla fine, ricevono
un mandato per andare a compiere la volontà di Dio, secondo i progetti del Signore stesso.

I segni dell’Eucarestia sono il pane e il vino, che, per le parole di Cristo, e l’invocazione
dello Spirito Santo, si trasformano in corpo e sangue di Gesù… e questo si ripeterà sempre, fino al
Suo glorioso ritorno.

Quando il Salvatore parlò dell’ Eucarestia e della Sua Passione,
persino tra i Discepoli ci furono degli scontri.

<<Questo linguaggio è duro>>, dissero, <<chi potrà capirlo?>>
(Giovanni 6, 60)

E il  Signore,  nei secoli,  continua a sottolineare che, accogliere l’Eucarestia,  vuole dire
accogliere Lui stesso.

E se coloro che si allontanano dalla Chiesa e dai Sacramenti,
sentissero la Sua voce nel loro cuore, si sentirebbero dire:

<<Forse anche voi volete andarvene?>>
(Giovanni 6, 67)

Se la celebrazione dell’Eucarestia non è mai cambiata, durante i secoli, è perché il Signore,
alla vigilia della Sua Passione, ha detto:

<<Fate questo in memoria di Me>>
(1 Corinzi 11, 24-25)



Questo  è,  dunque,  un  comando  del  Signore  stesso,  che  è  sempre,  realmente  e
misteriosamente presente nell’Ostia consacrata.

L’ Eucarestia è un Sacramento: di ringraziamento, di lode e di salvezza. Ogni volta che si
rinnova sull’altare il sacrificio della croce, si effettua anche l’opera della redenzione dell’umanità.

Il Suo sacrificio si è svolto solo una volta, in modo “cruento”, ma ogni volta che si trasforma
in Eucarestia, riamane il Suo sacrificio, anche se “incruento”.

La Chiesa stessa  si unisce al Signore Gesù, per intercedere presso il Padre in favore di tutti
gli uomini.

All’offerta di Cristo, ogni volta, si uniscono, non solo i membri della Chiesa ancora sulla
Terra , ma anche coloro che si trovano già nella gloria dei cieli.

Nella Sua presenza Eucaristica, Gesù rimane per sempre in mezzo agli uomini, e vi rimane
per mezzo dei segni che ricordano e comunicano il Suo infinito amore.

Il Signore è Verità assoluta, e avendo Lui detto:
<<Questo è il Mio Corpo che viene dato per voi>>,

(Luca 22,19)

non si può assolutamente mettere in dubbio 
che questo sia vero.

Chi è consapevole d’avere sulla coscienza un peccato grave,  deve, prima di comunicarsi,
accostarsi al Sacramento della riconciliazione.

Bisogna ricordare quello che disse San Paolo:
<<Chiunque mangi in modo indegno il pane,

o beva il calice del Signore..
mangia e beve la propria condanna>>.

(1 Corinzi 27… 29)

La Comunione allontana dagli uomini il peccato e li rende meno sensibili e vulnerabili al
suo richiamo.

L’ Eucarestia rafforza l’unità tra tutti i cristiani e rende responsabili verso i più sofferenti.
Il Signore viene nella Sua Eucarestia, ma rimane nascosto fino a che, come ha promesso, ci

sarà il Suo ritorno.
La Sapienza divina scruta in profondità la “Verità” di ogni cosa: è necessario, dunque, non

solo vivere ad imitazione di Cristo, ma, attraverso l’Eucarestia, vivere la stessa vita di Dio.



Gesù parla al cuore di chi Lo segue

Figli cari, Missionari del Mio cuore,
siete forse voi dei luminari?

Siete forse voi dei pensatori eccezionali?

Siete forse dei geni?

Non credo proprio.
Ecco perché vi ho scelti:  perché so che gli uomini possono imparare di più da un’anima

semplice, anche se ignorante.
Gli  uomini  ascoltano  con  più  attenzione  chi  ha  un  cuore  puro, di  chi  è  un  grande

“acculturato”.
Il mondo ha bisogno della “rivelazione”…,ma solo i “semplici di cuore” possono essere i

veri messaggeri di tale “rivelazione”.
La Parola di Verità, se compresa e gustata, non vi trasformerà mai in “noiosi predicatori”.

Voi dovete fare vostra
la spontaneità delle esperienze umane,

e così pure la spontaneità dei riferimenti.

IO ho insegnato, parlando del sole e della pioggia…, della tempesta e del balenare dei lampi,
del volo degli uccelli, degli avvoltoi e dei passeri, dei cani e delle pecore…, dei tarli e dei pesci…,
degli alberi e del grano.

Ho parlato di donne che sono indaffarate nelle loro case, di figli ribelli… che le fanno gioire
e soffrire…, di uomini occupati nei loro lavori… di contadini, di pescatori, di commercianti, di
fabbri…

Voi dovete seminare, seminare…, senza preoccuparvi se il terreno è povero e scarno.
Là, dove il seme riesce ad attecchire, il raccolto sarà abbondante.
Le  erbacce  delle  coscienze  egoistiche  verranno  estirpate, e  chi  avrà  avuto  fiducia  e

speranza, e non si sarà demoralizzato per l’apparente insuccesso della sua semina, collaborerà allo
sviluppo del Regno di Dio, in tutta la sua pienezza.

La Parola di Dio è sempre efficace, perché ricca di forza fecondatrice!
La fede e l’impegno morale, riescono a far sì che le Mie parabole illuminino la coscienza

degli uomini.
Chi si avvicina con fiducia, figli cari, alla Mia Parola, non può non identificare, negli uccelli

che mangiano i semi gettati, i cuori caduti tra le grinfie del maligno che, a loro volta, strappano tutto
il bene seminato.

E  non  può  non  identificare  nei  terreni  pietrosi,  che  permettono  di  nascere  solo  a  un
piccolissimo germoglio… gli incostanti, i fragili, i più deboli… quelli che, alla  più piccola prova, si
prostrano, si danno per vinti, non hanno più la forza di combattere il Male.

Anime mie, i Miei Missionari  devono riconoscere: i superficiali e gli instabili nella fede,
perché sono i primi che sono destinati a farsi accecare dal facile benessere e dall’orgoglio.

Voi potete aiutarli ad essere terreni fertili e fruttuosi, sui quali seminare la Parola di Dio.

<<Il seme che è caduto sul terreno buono
è colui che ascolta la Parola e la comprende…>>



(Matteo, 13, 23…)

Un abisso di buio e di zolfo vuole attirare le mie anime,  ma c’è un piano sull’umanità,
dettato dall’amore smisurato di Dio, che è un piano di salvezza, di armonia, di liberazione.

Vedete, Missionari cari, l’umanità non è altro che un piccolo gregge, perseguitato e  assai
debole.

Ma IO, benché contestato e condannato a morte, ne sono l’Unico Pastore  e amo questo
gregge così tanto, da essere pronto a scardinare e rivoluzionare la Storia.

Ma , prima, voi dovete aiutare gli uomini, e insegnare loro a saper attendere e a condividere
la pazienza di Dio, senza perdere la speranza.

Voi  dovete invogliare alla preghiera, una preghiera sincera e gioiosa, che sappia arricchire
ogni cuore di energia, capace di far esplodere la vita, facendo risorgere la capacità di amare senza
confini.

L’uomo deve però sapere, che sarà una crescita spirituale
Segnata inesorabilmente da una dura lotta…

la crescita sarà lenta e travagliata…
e dovrà liberarsi di ogni fanatismo e intolleranza.

Missionari cari, voi  dovete essere la fiaccola della speranza, per le vittime del Male e del
peccato.

Voi dovete lottare, perché possa nascere, in un mondo così corrotto, la città: dei giusti, dei
poveri,  degli  umili, di chi sceglie la Parola di Dio,  come punto d’arrivo per chi sa affidarGli la
propria vita.

Insegnate che, solo con il Signore
si può costruire un mondo diverso, e fate pregare così:

<<Tu, o Signore, vedi il dolore e l’affanno.
Tu lo guardi e lo prendi nelle Tue mani.

A Te si consegna il povero, dell’orfano Tu sei l’aiuto.
Tu spezzi il braccio al perverso e al violento>>.

(Salmo 10)

Vi abbraccio e vi benedico, Mio piccolo esercito


